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PaOla GrePPI 337

1. Il patrimonio architettonico di Milano cristiana
È un fatto noto che a Milano la qualità, la quantità e l’eccezionale grado di conservazione delle architettu-
re ecclesiastiche trovi confronti solo con quello delle antiche capitali imperiali della penisola1, Roma e Ra-
venna dove si conservano i grandi templi della cristianità delle origini, sopravvissuti attraverso i secoli del 
medioevo grazie a interventi di restauro, manutenzione e rivisitazione delle forme architettoniche, spesso 
promossi da importanti committenze ecclesiastiche, pubbliche e private che in questo modo esercitavano 
il loro potere e manifestavano la loro posizione sociale2. Il panorama attuale dell’edilizia religiosa milanese 
è dunque estremamente consistente e diversificato, costituito da luoghi di culto di età preambrosiana3, 
da importanti basiliche paleocristiane (IV-V sec. d.C.), alcune ancora oggi adibite al culto4, rivisitate nei 
secoli ma con elevati originari ancora conservati, e altre recuperate nel corso degli interventi di scavo 
condotti sin dalla fine dell’Ottocento e in modo più estensivo attorno alla metà del secolo scorso5. È poi 
presente un numero più limitato, spesso incerto sul piano della rilettura dei dati materiali, di edifici reli-
giosi costruiti in Età altomedievale6, periodo in cui si registrano anche interventi di rimaneggiamento delle 
chiese tardoantiche connessi a committenze regie, come attesterebbero i ritrovamenti di alcuni laterizi 
bollati7, e infine una moltitudine di basiliche costruite tra XI e XII secolo, talora sul luogo di preesistenze 

1 Già Richard Krautheimer descriveva Milano come «il luogo principale in Occidente, dopo Roma, per l’acquisizione di una precisa 
idea dell’architettura paleocristiana su vasta scala»; Krautheimer 1987, 115. 
2 Quadri di sintesi sulla topografia cristiana milanese in grado di relazionare i dati derivati dalle fonti documentarie, archeologiche 
e storico-artistiche sono stati pubblicati in occasione delle mostre Milano capitale dell’Impero romano, La città e la sua memoria e 387 
d.C.: Ambrogio e Agostino: Gemma Sena Chiesa (a cura di) 1990; Rizzi et al. (a cura di) 1997; Pasini (a cura di) 2003. Sull’edilizia ambro-
siana e il suo rapporto con la città tardoantica si segnala poi Lusuardi Siena, Neri, Greppi 2015, 31-86. In merito alle trasformazioni 
della città altomedievale e dei suoi luoghi di culto si veda invece Lusuardi Siena 2018, 181-269. Si segnala inoltre la prossima pub-
blicazione degli esiti del progetto di ricerca Piazza Duomo prima del Duomo (responsabile scientifico prof.ssa S. Lusuardi Siena) nella 
quale confluiranno le pluriennali e multidisciplinari indagini sul complesso episcopale milanese condotte dal dipartimento di Storia, 
Archeologia e Storia dell’Arte dell’Università Cattolica di Milano. 
3 Lo scenario del complesso episcopale, così come si presentava all’epoca di Ambrogio, è descritto nella nota epistola ad sororem 
del 385-386 d.C. (Ambr, Epist. ad sororem, 76) in merito alla cui lettura si rimanda a Lusuardi Siena 1996, 124-129 e Lusuardi Siena 
2012, 29-33. Quanto alla basilica Portiana, si veda invece Lusuardi Siena, Neri 2013, 147-192. Sull’edificio di culto precedente 
Sant’Eustorgio, ancora di dubbia interpretazione, si rimanda poi a Lusuardi Siena, Sannazaro 1998, 34-49 e, per l’analisi delle mura-
ture, a Greppi 2014, 38-43.
4 San Lorenzo Maggiore, Sant’Ambrogio, San Nazaro Maggiore, San Simpliciano.
5 Per una sintesi dei principali interventi di scavo che hanno portato all’individuazione degli edifici del complesso episcopale mila-
nese si rimanda a Neri, Spalla, Lusuardi Siena 2014, 193-194.
6 Edifici datati con sicurezza all’Altomedioevo sono sull’aula triabsidata presso il battistero di San Giovanni alle Fonti (835±90 d.C.) 
e il sacello di San Sisto in San Lorenzo Maggiore (metà VI secolo); Lusuardi Siena 2018, 195; Greppi 2016, 35; Fieni 2004a, 83.
7 Laterizi con bollo dei sovrani longobardi Agilulfo e Adaloaldo e con bollo «REX» provengono dalle basiliche di San Simpliciano e 
San Nazaro dove, nel primo caso, sono stati associati alla ricostruzione del tetto e alla tripartizione in navate dell’aula longitudinale. 
Sui laterizi e il loro ritrovamento si vedano: Fiorilla 1986, 321-415; Greppi 2016, 44; Greppi, Schiavi 2019, 105-113; Greppi 2020, 
75-78.

PAOLA GREPPI
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scomparse8, quando la città divenne banco di prova e sperimentazione delle nuove forme espressive 
dell’architettura romanica. 
Lo stato attuale delle conoscenze acquisite su questa classe di architetture è ormai consistente e costitui-
to da una vasta bibliografia pregressa e, in tempi più recenti, da poderose, spesso pluridisciplinari, ricerche 
sui singoli complessi9 mentre, più raramente, si registrano opere di sintesi che descrivano in modo sinot-
tico, se non diacronico, aspetti specifici del costruire, così come sono ancora assenti quadri complessivi 
sull’edilizia privata di Età tardoantica e altomedievale che, oltre a contribuire alla conoscenza della topo-
grafia urbana e delle dinamiche costruttive all’origine dei suoi sviluppi, potrebbero essere relazionati ai 
dati disponibili su quella religiosa10.
L’interesse verso l’edilizia ecclesiastica milanese parte da lontano, almeno dal principio del secolo scorso, 
quando l’elevata qualità dei progetti e delle forme architettoniche di questi straordinari monumenti attirò 
l’attenzione dei più importanti studiosi dell’epoca che indagarono in una moltitudine fittissima di studi le 
basiliche urbane, contribuendo alla conoscenza delle trasformazioni architettoniche dei singoli contesti 
oltre che all’individuazione di fenomeni evolutivi del costruire rivelatisi di interesse sovraregionale, per 
non dire internazionale. In questo sfaccettato quadro delle ricerche, i primi tentativi di mappatura delle 
tecniche si datano tuttavia solo a partire dalla fine degli anni Sessanta quando alcuni studiosi11 cercarono 
di mettere in relazione le nuove acquisizioni con i dati acquisiti a partire dal dopoguerra. All’epoca infat-
ti, in un clima di rinnovato interesse per le architetture ecclesiastiche e in occasione dei restauri resisi 
necessari a seguito dei bombardamenti, le basiliche milanesi erano state già analizzate con un’inedita 
attenzione rivolta ai materiali e alle tecniche costruttive, nelle quali si iniziavano a cercare le linee guida 
e gli indicatori utili a tracciare la sequenza delle fasi edilizie, registrando le altezze dei corsi, tentando 
di individuare i moduli laterizi impiegati e misurando gli spessore dei letti di malta. Proprio il riesame di 
questi dati, che Edoardo Arslan nel 1948, lavorando su San Simpliciano, con lungimiranza aveva definito 
«una parte umile ma importantissima»12, si sono rivelati con il tempo, e in associazione all’uso esteso del 
metodo stratigrafico di lettura degli elevati, una risorsa insostituibile per la comprensione dell’evoluzione 
dei complessi ecclesiastici milanesi, in relazione ai quali possono fornire preziose indicazioni utili a inte-
grare i problematici quadri di sintesi, verificando ipotesi formulate a partire da altri dati e contribuendo 
così alla conoscenza di queste fabbriche continue. Quanto allo studio dei materiali da costruzione, il me-
todo mensiocronologico applicato ai laterizi di reimpiego13, che contraddistinguono appunto il panorama 
dell’architettura di culto urbana, è oggi uno strumento estremamente utile per tracciare, ancorando a 
dati quantitativi elaborati in modo statistico, le dinamiche e le modalità del riciclo nel tempo che, come 
è noto, caratterizza in modo quasi esclusivo l’ “economia circolare”14 dell’edilizia nei secoli compresi tra 
Tardoantico e Romanico.

8 Come nel caso delle basiliche romaniche di San Vincenzo in Prato, già attestata in un diploma dell’806 d.C., e di San Calimero da 
cui provengono laterizi con bollo di Teodorico e che fu restaurata da Lorenzo I all’inizio del VI secolo. La trascrizione del diploma si 
trova in Purricelli 1645, 53-55; quanto alle prime attestazioni di un edificio di culto nell’area di San Calimero si rimanda all’ampia 
argomentazione in Lusuardi Siena 2018, 204-208.
9 Per esempio quella condotta su San Lorenzo Maggiore i cui esiti sono ancora oggetto di discussione; Fieni (a cura di) 2004 e Neri, 
Lusuardi Siena, Greppi 2015, 115-164; Lusuardi Siena, Neri (a cura di) 2015.
10 Recenti riflessioni sullo sviluppo del tessuto urbano in Età tardoantica si trovano in Sannazaro 2014, 79-94 e in Airoldi et al. 
2017, 181-218. 
11 Kleinbauer 1968, 1-22; Ruffolo 1970, 5-84.
12 Arslan 1948, 374-375 (nota 2)
13 Attualmente sono state elaborate 66 curve mensiocronologiche dall’analisi di 12 complessi architettonici milanesi e relativi corpi 
di fabbrica annessi, datati tra l’Età tardoantica e il Romanico utili ad ancorare a dati metrici le cronotipologie delle tecniche in opus 
latericium e spicatum. La comparazione dei dati ha poi portato all’elaborazione di linee di tendenza del reimpiego che descrivono la 
trasformazione del materiale da costruzione nel tempo; Greppi 2016; Greppi 2017, 75.
Si indicano di seguito i contesti esaminati le cui analisi sono confluite nel presente contributo: Sant’Ambrogio, San Vittore in Ciel 
d’Oro, San Nazaro Maggiore, San Simpliciano, San Lorenzo Maggiore, Santa Tecla, San Giovanni alle Fonti, aula triabsidata, Santa 
Maria Maggiore, San Giovanni in Conca, San Vincenzo in Prato, Sant’Eustorgio.
14 Con la definizione «economia circolare», coniata in relazione ai fenomeni produttivi contemporanei (https://www.ellenmacar-
thurfoundation.org), si indica un sistema economico pensato per potersi rigenerare da solo garantendo la sua sostenibilità, pianifi-

Estratto



PaOla GrePPI 339

1.1. L’uso del laterizio nelle basiliche tardoantiche.
Tra la fine del IV e il principio del V secolo, Mediolanum, che stando ai versi di Ausonio già attorno al 380 
d.C. eccelleva per la presenza di straordinari monumenti15, fu interessata da profonde trasformazioni del 
tessuto urbano costituite in larga parte dalla costruzione di nuovi poli di culto che modificarono ulterior-
mente la città, già capitale dell’impero d’Occidente dal 286 d.C. e sede di una delle più importanti diocesi 
della penisola almeno dal 313 d.C.16. In questo scenario, oltre che dalla famiglia imperiale, residente in 
modo stabile in città dal 352 d.C. e dalla fine del IV secolo committente della costruzione di San Lorenzo 
Maggiore, un ruolo dirimente fu certamente svolto da Ambrogio, eletto vescovo nel 374 d.C. e promotore 
di un’attiva politica delle reliquie oltre che della fondazione di quattro nuove basiliche in corrispondenza 
del perimetro extramuraneo (San Simpliciano, San Nazaro Maggiore, Sant’Ambrogio e San Dionigi), del 
battistero di San Giovanni alle Fonti presso il complesso episcopale e di interventi su realtà di culto già esi-
stenti17. Complessivamente, la trasformazione di Milano in capitale cristiana, avvenuta nel corso di circa 
cinquanta-settanta anni tra la fine del IV e la prima metà del V secolo, momento nel quale è ragionevole 
credere che il cantiere di S. Lorenzo fosse concluso18, fu così radicale da determinarne gli sviluppi succes-
sivi in Età altomedievale e poi tra XI-XII secolo quando attorno alle basiliche paleocristiane sorsero nume-
rosi poli di culto, in quel clima di fervore e vitalità che contraddistingue il Romanico lombardo a Milano. 
Dal punto di vista costruttivo, in Età tardoantica, oltre agli spolia lapidei, percentualmente meno utilizzati 
e destinati sempre a casi particolari, i materiali impiegati per la costruzione erano quasi esclusivamente 
i laterizi romani di reimpiego, per lo più frammentari e derivati dal modulo del sesquipedales provinciale 
(29,4 x 44,4 x 6-8,5 cm), dei quali evidentemente la città e il territorio circostante dovevano costituire un 
bacino di estrazione consistente, se si pensa che per la sola costruzione della basilica di San Simpliciano 
ne vennero impiegati alla fine del IV secolo almeno 1830 metri cubi19. Non è tuttavia ancora chiaro quali 
fossero le dinamiche di approvvigionamento dagli edifici in disuso, che spesso dovevano essere gestite 
a livello pubblico, dove si collocassero le aree adibite allo stoccaggio20 e quali fossero le modalità di tra-
sporto di queste immense quantità di materiali che, verosimilmente, dovevano avvalersi anche delle vie 
d’acqua, già regimentate a Milano dall’Età romana21 ma il cui utilizzo nei secoli successivi non è ancora 
stato interamente chiarito attraverso il dato archeologico.
Le tecniche in materiali di reimpiego utilizzate in città tra la fine del IV e il V secolo erano dunque quelle 
in mattoni organizzati nelle modalità dell’opus latericium e spicatum (fig. 1), quest’ultimo sempre associa-
to a corsi orizzontali con sporadiche inserzioni di elementi litici, e in opera di spolia, il cui unico impiego 
veramente monumentale ancora conservato è quello in San Lorenzo Maggiore dove le fondazioni tardo-

cato per riutilizzare i materiali in successivi cicli produttivi, riducendo al massimo gli sprechi, in opposizione all’«economia lineare» 
che caratterizza invece i sistemi economici basati sull’impiego di materie prime sempre nuove.
15 Et Mediolani mira omnia, copia rerum, innumerae cultaeque domus, facunda virorum ingenia et mores laeti, tum duplice muro am-
plificata loci species populique voluptas, circus, et inclusi moles cuneata theatri, templa Palatinaeque arces opulensque moneta et regio 
Herculei celebris sub honore lavacri; cunctaque marmoreis ornata peristyla signis moeniaque in valli formam circumdata limbo. Omnia quae 
magnis operum velut aemula formis excellunt nec iuncta premit vicinia Romae (Ausonii, Ordo urb. nob., VII. 35-45).
Il poeta Ausonio, nella gerarchia delle città nobili dell’impero di Teodosio, collocava Milano in una posizione di prestigio, descrivendo 
una città fiorente, non sminuita nella grandezza nemmeno dalla vicina Roma, già negli anni in cui Ambrogio progettava e avviava i 
cantieri ecclesiastici che ne avrebbero condizionato il volto. Cracco Ruggini 1990, 18; Rossignani 1990, 91.
16 Nelle liste episcopali, il nome di Mirocle, preceduto da altri cinque, è il primo per il quale sia possibile datare l’episcopato (313-
314 d.C.). Picard 1988, 25.
17 È il caso di Sant’Eustorgio dove la tecnica costruttiva e i dati derivati dai materiali da costruzione dell’abside aggiunta all’edificio 
con lesene precedente la basilica attuale portano a non escluderne la committenza ambrosiana; Greppi 2014, 40. Quanto alla catte-
drale di Santa Tecla e alla complessa questione della datazione delle fasi costruttive si rimanda alla prossima pubblicazione degli atti 
del convegno Piazza Duomo prima del Duomo (v. infra nota 2) e a Lusuardi Siena, Neri, Greppi 2015, 40.
18 Il terminus ante quem dato dalle fonti è quello segnalato nelle liste episcopali (inizi XI secolo) che collocano la sepoltura del ve-
scovo Eusebio in San Lorenzo (449-462 d.C.). Il cantiere della prima fase è poi da collocarsi tra la fine del IV e la prima metà del V 
secolo, un dato verso il quale convergono tutti gli indicatori di cronologia; Neri Lusuardi Greppi 2015, 130 e 152.
19 Greppi 2017, 81.
20 Si ipotizza che in Età romana l’area della Vetra, data la vicinanza al porto fluviale, fosse utilizzata come luogo di stoccaggio e 
smistamento dei materiali da costruzione. Sacchi 2012, 28-29.
21 Frontori 2015-2016.
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antiche sono state realizzate con 7105 mc di blocchi lapidei pro-
venienti dall’anfiteatro22. In questo scenario, un dato interessante 
emerge poi dal confronto tra i paramenti in laterizio ambrosiani 
e quelli pressoché coevi di San Lorenzo: nei primi si registra in-
fatti l’impiego esclusivo della tecnica alternata senza modularità 
costante della spina pesce e dell’opus latericium mentre nel can-
tiere imperiale si attesta la sola messa in opera dei mattoni su 
corsi orizzontali, associata all’uso della pietra per la costruzione 
dei sostegni della cupola e delle fondazioni. Materiali lapidei di 
grandi dimensioni sono invece quasi del tutto assenti nelle basili-
che ambrosiane, se si escludono i pilastri all’innesto dei bracci di 
San Nazaro Maggiore e le basi delle paraste d’angolo del battiste-
ro di San Giovanni. In entrambe i casi, tuttavia, le murature sono 
realizzate da maestranze di livello elevato la cui prassi costruttiva 
è ancora quella di Età romana, caratterizzata dalla produzione e 
dall’uso sapiente delle malte da muro, sempre di ottima qualità 
e occasionalmente idraulicizzate con l’addizione del cocciopesto, 
dalla realizzazione di spessi letti di malta (3<5 cm), per garantire la 
regolarità della costruzione degli elevati, e dalla capacità di realiz-
zare nuclei e fondazioni in opus caementicium. 
Confrontando tutti gli indicatori a disposizione (tab. 1) l’irregola-
rità delle tessiture dei paramenti ambrosiani si rivela in realtà un 
fatto solo “apparente” e determinato dalle pezzature dei laterizi di 
reimpiego che sono molto più frammentate rispetto a quelle delle 
fasi tardoantiche di San Lorenzo dove, tra l’altro, le analisi archeo-
metriche portano a non escludere la presenza di materiali di nuova 
produzione nel cantiere del tetraconco, anche se i baricentri forniti 
sembrano attestare un massiccio reimpiego di III - inizio IV secolo 
piuttosto che un orizzonte compreso tra la fine del IV e il principio 
del V sec. d.C.23. A fronte di queste considerazioni, la particolare 
tecnica costruttiva delle basiliche commissionate da Ambrogio si 
configura dunque come una vera e propria reinterpretazione locale 
dell’opera spicata di tradizione romana24, elaborata da maestranze di buon livello che avevano a disposizio-
ne materiali di reimpiego, per così dire, di scarsa qualità. La confluenza di mattoni con pezzature grandi sul 
cantiere imperiale può essere messa in relazione con la tipologia della committenza che aveva la facoltà di 
gestire liberamente le fonti di approvvigionamento, scegliendo dunque i materiali migliori; quanto invece 
alla scarsa qualità delle forniture che confluiscono sui cantieri ambrosiani la ragione può forse essere ricer-
cata nel clima politico della Milano di fine IV secolo segnato dai noti conflitti tra il vescovo e l’imperatore25. A 
questo proposito, sarebbe interessante verificare tale discrepanza materiale utilizzando la medesima meto-
dologia di analisi anche in rapporto ad altre tipologie edilizie: nell’esame dell’edilizia privata ma anche dello 
stesso palazzo imperiale (IV sec. d.C.), dove sono stati individuati sporadici impieghi dell’opus spicatum, ma 
per il quale sembra ormai plausibile ipotizzare una durata di utilizzo almeno sino all’Età longobarda26. 

22 Rossignani 1985, 40-63; Rossignani 1985a, 280-285; Rossignani 1990a, 139.
23 Galli et al. 2004, 220-221.
24 Come è noto, l’opus spicatum è una tecnica diffusa in Età romana ma prevalentemente realizzata con elementi lapidei e, in tutti i 
casi, destinata a soluzioni architettoniche per così dire «secondarie» (pavimentazioni, tamponamenti, fondazioni, talora nuclei mura-
ri). L›impiego negli elevati, alternato a corsi orizzontali, è poi un fatto piuttosto raro e documentato in Gallia nella mansio di Thésée 
(II sec. d.C., Loir-et-Cher) e nella cinta muraria di Bavay (fine III sec. d.C., Nord Pas de Calais). 
25 Sui contrasti tra Ambrogio e Valentiniano II in merito alla concessione di una basilica agli ariani, rappresentati dal vescovo Aus-
senzio, si vedano Visonà 2013, 113-145 e Lusuardi, Neri 2013, 147-148. 
26 Ceresa Mori 2018, 103-104; Lusuardi Siena 2018, 212-218; Ceresa Mori, De Vanna 2020, 27-50..

Fig. 1. Fronte N del transetto settentrionale della basilica di San 
Simpliciano.
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Al di là della qualità delle forniture dei laterizi, che in tutti i casi dobbiamo immaginare fossero selezionate 
e suddivise già nelle prime fasi del processo produttivo, l’analisi complessiva dimostra comunque la pre-
senza di maestranze accomunate dalla stessa cultura costruttiva di tradizione romana che mettevano in 
atto le medesime pratiche di lavoro, tra le quali una delle più significative è quella della frammentazione 
intenzionale dei laterizi. Tale pratica, che in San Lorenzo si limita al dimezzamento dei lati di testa o fian-
co del sesquipedales, nei cantieri ambrosiani si spinge sino alla realizzazione dei pezzi destinati alla spina 
pesce (11<13 cm) derivati, evidentemente, da mattoni che già all’origine avevano un grado di frammenta-
zione elevato. Anche in questo caso, che verrà argomentato nella seconda parte del contributo, si tratta 
di una prassi costruttiva romana27 rimasta in uso a Milano almeno per tutto il V secolo, anche quando, a 
partire dalla seconda metà, la messa in opera inizia ad essere più irregolare, segno forse della progressiva 
perdita di manualità delle maestranze di seconda, terza generazione rispetto a quelle di Età ambrosiana. 
Tale scadimento è evidente nelle murature del sacello di San Simpliciano e in quello di San Vittore in Ciel 
d’Oro in Sant’Ambrogio (entrambe metà V-VI secolo), nei quali tuttavia continuano ad essere messe in 
atto soluzioni costruttive complesse, per esempio nella costruzione dei sistemi di copertura, segno della 
compresenza sul cantiere di maestranze con specializzazioni e competenze molto differenziate.

1.2. Trasformazioni del reimpiego tra Altomedioevo e Romanico 
A partire dal VI secolo e per tutto l’Altomedioevo fondazioni ex novo sono meno attestate ma si registrano 
interventi di restauro e trasformazione dei complessi paleocristiani talora anche di notevole portata e livello 
tecnologico elevato, come nel caso della tripartizione in navate della basilica di San Simpliciano28. La maggior 
parte delle evidenze note29 dimostra comunque il progressivo scadimento della manualità delle maestranze, 
non più in grado di mantenere la buona orizzontalità dei letti di posa, realizzati con strati di malta progressi-
vamente più sottili (2<3 cm), e di produrre malte idrauliche e conglomerati per nuclei e fondazioni che, come 
nel caso del perimetrale sud della cattedrale di Santa Maria Maggiore (VIII-IX secolo) sono ormai interamente 

27 Per l’epoca romana la rilavorazione dei laterizi è già stata documentata da Lugli; Lugli 1957, tav. 164; Più recentemente: Serlo-
renzi, Camporeale 2017, 21-33. 
28 Interventi ricostruttivi altomedievali devono essere avvenuti anche in San Nazaro Maggiore dove è documentato il ritrovamen-
to di un laterizio con bollo «REX» in posizione di reimpiego in un pilastro, l’addizione di una esedra nel braccio SE in un momento 
imprecisato antecedente la ricostruzione romanica, ed è attribuita al X, forse IX secolo, la costruzione della basilichetta di San Lino 
sul fianco E del settore absidale; Greppi 2016, 48-53; Greppi 2019, 105-113; Greppi 2020, 75-90.
29 L’aula triabsidata (IX secolo) e il perimetrale S di Santa Maria Maggiore (VIII-inizi IX secolo) presso il complesso episcopale. La 
cappella di San Sisto (metà VI secolo) e il loggiato del mausoleo di Sant’Aquilino (prima metà del VI secolo) in San Lorenzo Maggiore. 

lndiCAtori di teCnologiA CAntieri AmbrosiAni 

(s. giovAnni Alle fonti, s. nAzAro mAggiore, 
s. simpliCiAno) - fine iv seColo

CAntiere imperiAle 

(s. lorenzo mAggiore) - fine iv - metà v seColo

messa In OPera oPus lAterIcIuM e sPIcAtuM cOn lettI dI malta mOltO altI 
(3<5 cm.)

oPus lAterIcIuM cOn lettI dI malta mOltO altI (3<5 cm.)

materIale da cOstrUzIOne laterIzI dI reImPIeGO alternatI a scarsI cIOttOlI scarsa 
Presenza dell’OPera dI sPolIA

laterIzI dI reImPIeGO, nUOvI e InGente Presenza dell’OPera 
dI sPolIA

qUalItà della messa In OPera BUOna ma cOndIzIOnata dal materIale da cOstrUzIOne elevata 

leGante malte IdraUlIche e aeree dI OttIma qUalItà malte IdraUlIche e aeree dI OttIma qUalItà

fOndazIOnI oPus cAeMentIcIuM oPus cAeMentIcIuM e OPera dI sPolIA

Presenza dI laterIzI nUOvI assentI mescOlatI al recUPerO

Presenza dI laterIzI InterI sUI frOnte mUrarIO Bassa - mOltO Bassa alta

IndIcI dI frammentazIOne deI laterIzI altI lImItatI

Presenza dI sezIOnamentI IntenzIOnalI deI laterIzI sI sI

Tab. 1. Tabella sinottica degli indicatori di tecnologia nelle murature delle basiliche ambrosiane e di San Lorenzo Maggiore.

Estratto



342 reInterPretazIOne e UsO del laterIzIO rOmanO neI cantIerI delle BasIlIche mIlanesI tra età PaleOcrIstIana e rOmanIcO

realizzati in laterizi di reimpiego30. Allo scadimento della messa in opera, testimoniata dal maggiore utilizzo di 
tegole nei paramenti, ma che vede ancora la persistenza della spina pesce alternata all’opera laterizia semplice, 
una tecnica che continua ad essere tramandata dai muratori, corrisponde la scomparsa dei grandi spolia lapidei, 
la cui testimonianza più tarda alla fine del Tardoantico è quella dell’abside di fase 2 della cattedrale di Santa Te-
cla (metà V-VI secolo). A distanza di circa duecento anni i blocchi lapidei di reimpiego a Milano saranno poi nuo-
vamente utilizzati nella base del campanile dei Monaci di Sant’Ambrogio (IX secolo) il cui volume architettonico 
è però costruito interamente in mattoni di recupero, ormai estremamente frammentati, segno di reiterazione 
del reimpiego, alternati sporadicamente a elementi lapidei di medie dimensioni e, per la prima volta, organiz-
zati su corsi suborizzontali, talora sdoppiati, finiti sulla superficie con giunti di malta lisciati a sottosquadro. 
A partire dall’XI secolo e verosimilmente dalla fine di questo, vengono attribuite, talora in assenza di dati 
sicuri, le prime ricostruzioni dei complessi ecclesiastici e la fondazione ex novo di altre basiliche per la 
cui costruzione sono ancora usati i laterizi di reimpiego, come rilevano le curve mensiocronologiche in 
cui sono evidenti il forte mescolamento e l’ormai elevatissima frammentazione dei pezzi. L’opus spicatum 
continua ad essere utilizzato e, divenuto ormai una vera e propria cifra stilistica del costruire milanese, si 
evolve in forme quasi decorative, come quella del fronte del cosiddetto atrio di Ansperto in Sant’Ambro-
gio (XI-XII secolo) dove ai laterizi vengono alternati blocchetti lapidei di colore bianco (fig. 2). La ritrovata 
manualità delle maestranze romaniche e l’utilizzo di mattoni di nuova produzione mescolati al recupero, 
un dato che dovrà essere provato su base archeometrica ma che emerge dalle linee di tendenza elabora-
te, consentono ormai di realizzare paramenti molto regolari nei quali non si trovano più sdoppiamenti e 
ondulazioni caratteristiche dei secoli precedenti e i corsi sono sfalsati da letti di malta molto sottili (1<2 
cm), ormai quasi sempre stilati a cazzuola.

2. Uso del laterizio di reimpiego in un contesto emblematico: la basilica di San Simpliciano
Tra le basiliche fondate da Ambrogio31 quella di San Simpliciano presenta uno straordinario grado di con-
servazione e visibilità dell’architettura paleocristiana rimasta immutata nell’impianto planimetrico e resti-

30 Per la costruzione di murature con spessori più ridotti, continuano ad essere realizzati nuclei a sacco con malta e pezzame litico 
e laterizio, come nel caso dell’aula triabsidata presso il complesso episcopale. 
31 La committenza ambrosiana, dibattuta per la tarda attribuzione delle fonti, è oggi condivisa da parte della critica. Lusuardi Siena 
1990, 135-136; Giostra 2007, 77-98; Sannazaro 2007, 105-128; Lusuardi Siena, Neri, Greppi 2015, 52-56; Greppi 2016, 88-90.

Fig. 2. Muratura a spina pesce sul fronte dell’atrio della basilica di Sant’Ambrogio (XI-XII secolo).
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tuita alla comunità scientifica, ma non solo, da Edoardo Arslan che a partire dal 1944 coordinò i lavori di 
restauro, stonacamento e liberazione del monumento dai corpi di fabbrica più recenti, portando alla luce 
i perimetrali scanditi da grandi arcature cieche e contraddistinti dall’uso estensivo dell’opus latericium e 
spicatum32.
Il complesso architettonico, costruito interamente in laterizi di reimpiego ad eccezione delle cappelle 
rinascimentali addossate al fianco sud e di alcuni interventi datati a partire dal XII secolo, è costituito da 
un ampio corpo longitudinale su cui si innesta un imponente transetto, le cui murature sono ancora pa-
leocristiane sino all’imposta del tetto tranne quelle del braccio sud, dell’abside e della facciata, ricostruiti 
in Età romanica (XI-XII secolo)33. All’edificio maggiore, tripartito in navate nel corso dell’Altomedioevo, si 
affianca poi un sacello di minori dimensioni in corrispondenza del fianco NE dell’abside datato verosimil-
mente alla metà del V, inizi del VI secolo. 
Come la maggior parte delle basiliche tardoantiche milanesi, anche San Simpliciano è stata oggetto di un 
cantiere ininterrotto che nel corso dei secoli ha contribuito alla conservazione e trasformazione del mo-
numento preservandone sempre il nucleo più antico le cui demolizioni, evidentemente necessarie come 
nel caso del braccio meridionale, furono l’occasione per recuperare e reimpiegare materiali da costruzione 
in un’ottica di riciclo interno. La potenzialità del contesto ha consentito di esaminare su base mensiocro-
nologica laterizi reimpiegati nell’arco di circa otto secoli: un’occasione unica per comprendere le trasfor-
mazioni della pratica nel tempo, contraddistinta dalla progressiva frammentazione dei pezzi oggetto di 
ripetuti smontaggi e dalla graduale rarefazione dei cluster riferiti alle partite. I recenti sopralluoghi nel 
sottotetto hanno poi permesso di incrementare lo studio con l’analisi, condotta a circa settanta anni dalla 
loro prima individuazione, dei setti murari conservati per circa 50 m di lunghezza sopra le volte che, in 
origine, costituivano la terminazione sommitale del sistema divisorio dei pilastri, sfoltito in Età romanica 
e databile all’Altomedioevo, con un buon grado di possibilità alla committenza dei re longobardi Agilulfo e 
Adaloaldo (604-615 d.C.) i cui nomi sono impressi su alcune tegole bollate rinvenute in basilica34. 
La comparazione di tutti i valori metrici pertinenti alle lunghezze, elaborata sotto forma di linea di tenden-
za35 (fig. 3), descrive il progressivo aumento della frammentazione dei laterizi utilizzati nei cantieri storici 

32 Arslan, 1945-1947; Arslan 1948, 367-382; Arslan 1951, 15-24.
33 Sull’articolazione delle fasi romaniche si rimanda all’argomentazione in Greppi, Schiavi 2019, 100-107.
34 Le analisi mensiocronologiche condotte sui setti murari del sottotetto e sui pilastri della basilica indicano la presenza della stessa 
tipologia di laterizi di reimpiego, con medesimi gradi di frammentazione e mescolamento delle partite. Greppi, Schiavi 2019, 96-99; 
Greppi 2020, 75-90.
35 Ad oggi sono state effettuate 20 campionature murarie e curve mensiocronologiche, ciascuna con 70 misurazioni in lunghezza e 
spessore dei laterizi, all’interno, all’esterno e nei sottotetti della basilica, su murature con cronologie comprese tra il IV e il XV secolo. 

Fig. 3. Aumento progressivo 
della frammentazione dei late-
rizi nella fabbrica di San Simpli-
ciano.
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della basilica, oggetto di ripetuti smontaggi, mentre la presenza di un’attività di riciclo interno è indicata 
dalla sovrapposizione e dal progressivo abbassamento dei picchi mensiocronologici degli spessori, nei quali 
si identificano gruppi omogenei per dimensione, verosimilmente pertinenti a medesime partite (6-6,5-7 
cm) (fig. 4). In dettaglio, la variazione percentuale tra i valori medi di attestazione dei cluster delle lunghezze 
dimostra un aumento della frammentazione del 16,7% tra le fasi di fine IV e quelle di V-VI secolo, del 16% 
tra queste ultime e le ricostruzioni altomedievali dei pilastri (inizio VII secolo) e, infine del 38,1% tra Altome-
dioevo e Romanico quando ormai, rispetto al cantiere paleocristiano, il materiale da costruzione presenta 
un incremento della frammentazione pari al 56,7%. I primi mattoni nuovi di modulo medievale (11<12 x 
25<26 x 7 cm) impiegati nella fabbrica, individuati recentemente, compaiono invece nella struttura di sopra-
elevazione dei setti longitudinali altomedievali, che continuano ad essere utilizzati per il sostegno delle falde 
del tetto all’epoca dell’inserimento del primo sistema voltato (prima metà del XII secolo)36.
Dall’analisi delle medie dei cluster più rappresentati per le lunghezze, suddivise per fasce cronologiche 
relative alle fasi costruttive (fig. 5), emerge inoltre la presenza di gruppi con dimensioni pari a mezzo fianco 
(21<23 cm) e mezza testa (14<16 cm) di sesquipedales provinciale, ottenuti attraverso la regolarizzazione 
intenzionale dei pezzi rotti secondo parametri metrici predefiniti a partire dal riferimento metrico del mo-
dulo romano. La presenza significativa (29,4% nel primo cantiere della basilica) di elementi con lunghezze 
comprese tra 11<13 cm, destinati alla messa in opera a spina pesce, porta poi a credere che anche quelli 

Le linee di tendenza interne sono state elaborate a partire dalle medie di attestazione dei picchi mensiocronologici suddivise per 
fasce cronologiche.
36 Greppi, Schiavi 2019, 112.

Fig. 4. Curva mensiocronologica comparativa degli spessori dei laterizi nelle fasi costruttive della basilica di San Simpliciano.

Pagina seguente
Fig. 5. Percentuali dei gruppi di laterizi frammentati intenzionalmente nelle fasi costruttive della basilica di San Simpliciano.
Fig. 6. Persistenza e progressiva scomparsa della frammentazione intenzionale dei laterizi nelle fasi costruttive della basilica di San 
Simpliciano. 
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derivassero dalla medesima prassi di lavoro, estesa quindi anche a laterizi di piccole dimensioni, inferiori 
quindi ai 15 cm, così da garantire la regolarità dei filari in opus spicatum. Dalla comparazione di tali dati 
quantitativi (fig. 6) emerge che la frammentazione intenzionale era largamente diffusa nel cantiere pa-
leocristiano della basilica (53,6% del totale dei laterizi) ma anche in quello successivo del sacello (48%) 
dove, tuttavia, si registra già una diminuzione del 10,4% dei pezzi rilavorati che può indicare la progressiva 
perdita di manualità o la diminuzione sul cantiere degli artigiani specializzati in tale pratica di lavoro. La ri-
modulazione dei mattoni è invece apparentemente assente nella fase costruttiva dei pilastri dove sono ben 
attestati elementi interi per il lato di testa (26,4%), il cui reimpiego o nuova produzione dovrà essere veri-
ficato attraverso il dato archeometrico37, e meno rappresentati (10,1%) quelli con dimensioni pari al mezzo 
fianco del sesquipedales, verosimilmente derivati dal reimpiego, che caratterizzerebbe quindi il 73,6% del 
materiale impiegato nella fase altomedievale. La più limitata attestazione (30,9%), di mattoni con dimensio-
ni pari al mezzo fianco, alla mezza testa e al range della spina pesce nel cantiere romanico può infine essere 
interpretata come un “residuo” di laterizi frammentati dovuto al riciclo interno e non come la persistenza 
della tecnica di rilavorazione che, verosimilmente, si era conclusa con l’Età tardoantica. 
La quantificazione nel tempo di tale pratica di lavoro confermerebbe dunque la sua diffusione tra IV-V 
secolo e la successiva scomparsa a partire dal VII secolo, contribuendo a incrementare la conoscenza 
della catena operativa dei cantieri paleocristiani, sui quali dovevano essere attivi artigiani specializzati 
nella “sbozzatura” dei laterizi i cui scarti, qualora tale lavorazione fosse avvenuta sul sito e non a monte 
del processo produttivo, del reimpiego avrebbero potuto confluire all’interno dei nuclei e nelle fondazioni 
in conglomerato, nell’ottica di quell’economia circolare che contraddistingue appunto i lunghi secoli del 
Tardoantico e dell’Altomedioevo.
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Riassunto
Il contributo tratta delle trasformazioni delle tecniche costruttive e dei materiali da costruzione in laterizio impiegati 
nell’edilizia di culto milanese datata tra il IV e il XII secolo. La ricerca condotta sulle più importanti basiliche urbane ha 
portato all’elaborazione di un quadro piuttosto esaustivo dell’evoluzione delle tipologie murarie in mattoni di reimpie-
go che, a Milano, sono rappresentate dall’opus latericium e spicatum, quest’ultimo reinterpretato in età paleocristiana 
nei cantieri avviati dal vescovo Ambrogio. Le ultime analisi effettuate sulle strutture della basilica di San Simpliciano, 
dove è stato incrementato il numero delle aree di campionamento indagando inedite murature nel sottotetto, hanno 
infine consentito di esaminare le trasformazioni dei materiali da costruzione all’interno di un singolo contesto archi-
tettonico e di mettere in evidenza alcune pratiche specifiche di rilavorazione dei pezzi.
Parole chiave: Milano; reimpiego; laterizi; chiese; mensiocronologia

Abstract
The contribution focuses on the transformations of construction techniques and building materials used in the con-
struction of religious buildings in Milan between the 4th and the 12th centuries AD. The research conducted on the 
most important urban basilicas has led to a detailed understanding of the evolution of the types of reused brick 
masonry which, in Milan, is represented by opus latericium and spicatum, the latter reinterpreted in the Early Christian 
age in the building sites begun by Bishop Ambrogio. The latest analyses carried out at the Basilica of San Simplicia-
no, where the number of sampling areas was increased by investigating unpublished walls in the attic, have made it 
possible to examine these transformations of building materials within a single architectural context and to highlight 
some specific examples of reworking practices.
Keywords: Milan; reuse; bricks; churches; metric-age analysis
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